

  

    

      

    

  




  Presentazione




  Ercolano punta sui giovani per costruire il loro futuro e quello della città.


  Con questa convinzione l'Amministrazione comunale conferma il suo impegno rivolto a saldare i legami tra i ragazzi e le loro radici storico-culturali. Al contempo, intende aprire alla conoscenza di un pubblico più ampio di giovani il proprio importante patrimonio archeologico.


  Dopo "Arianna agli scavi di Ercolano", l'Amministrazione comunale ha deciso di sostenere L'Isola dei Ragazzi nella pubblicazione di questa nuova guida per ragazzi, per la prima volta realizzata in una edizione bilingue, italiano ed inglese, così da esportare all'estero l'unicità della propria terra.


  Con l'augurio che i giovani ercolanesi, riappropriandosi delle loro radici, possano riscoprire l'orgoglio di appartenenza a una città che, per i millenni che racconta, confermi il suo ruolo di grande attrattore culturale nel mondo. 






  

     Il Sindaco   


    Nino Daniele

  




  





  Istruzioni per l'uso




  L’ingresso agli scavi di Ercolano è da tempo il pomposo monumento su Corso Resìna, costruito nel 1927, su cui campeggia la scritta: Herculaneum. In futuro è prevista l'apertura di un nuovo accesso dal lato mare.


  Dopo l'ingresso monumentale si percorre una lunga rampa che scende fino agli scavi. Sotto si estende l’intera area archeologica: piccola e infossata ma incredibilmente attraente. Il salto fra la città antica e quella moderna è un muro di tufo alto più di 25 metri che fa impressione e lascia subito capire che fatica devono aver fatto gli scavatori per tirare fuori la città romana dal tufo compatto che la ricopriva e riempiva completamente. Tutto intorno incombe la città di oggi e le case sono quasi addossate allo scavo. La città antica vista dall’alto, da quella moderna, sembra farne parte. Occorre scendere dal traffico di Corso Resìna nell’inatteso silenzio delle antiche case romane giù in basso per scoprire che questa è un’altra città, un altro tempo, un luogo dove la vita si è fermata, ma che, quando c’era, era sicuramente più a misura d’uomo.


  Arrivati in fondo alla rampa, un ponte di ferro scavalca il fossato sopra l'antica spiaggia immettendo direttamente in prossimità del III cardine. Ma per avere la prospettiva giusta occorre scendere ancora, percorrendo la rampa e il tunnel che portano di fronte all’antico porto. La scala e il tunnel sono scavati nel banco di tufo. Si esce in una trincea umida e piena di piante acquatiche. Una passerella consente di arrivare ai piedi dell'antica scala in tufo che portava dalla spiaggia ad una delle porte della città, passando accanto agli antichi fornici (usati per ricoverare le barche e le merci) e salendo in mezzo a due aree a terrazza.


  


  


  L’eruzione del Vesuvio del 79 d.C.


  


  Il 24 agosto del 79 d.C. era una bellissima giornata di sole. Improvvisamente, in tarda mattinata, un boato emerse dalle profondità della terra e il Vesuvio si aprì. Una colonna di fumo nero salì per chilometri nel cielo oscurando tutto. Un buio spaventoso coprì le città vesuviane di Ercolano, Pompei, Stabia, le ricche ville e il villaggio di Oplonti. Poi dal cielo presero a cadere fitte le ceneri e i lapilli, scrosci d’acqua e zolle di terra. Gas mortali si sparsero intorno e lava incandescente prese a scendere lenta da un nuovo cono vulcanico che si andava formando a velocità impressionante tra lugubri boati e lingue di fuoco. Gli abitanti di Ercolano, come tutti gli altri della zona, cercarono di salvarsi con la fuga. Qualcuno riuscì probabilmente a porsi in salvo in direzione di Napoli. Molti scesero a precipizio verso il porticciolo nella speranza di fuggire in barca via mare. Ma il maremoto li respinse, e qualcuno annegò nel tentativo. Stretti fra il mare sconvolto e il diluvio d’acqua e fuoco del vulcano, molti si rifugiarono nei fornici dell’approdo marino. Là li colsero, nella notte, due onde di gas incandescente che uccisero tutti in un istante: i due surges (il gas incandescente) avevano una temperatura di 400 C° e viaggiavano a 30 metri al secondo. Poi una colata di fango caldo, alta diversi metri, invase la città ricoprendola. Dopo tre giorni il dramma era compiuto e di Ercolano non rimase traccia. Il fango si solidificò diventando tufo e col passare del tempo sul declivio scesero colate di lava vulcanica (la più imponente, molto tempo dopo, nel 1631). Ercolano scomparve totalmente alla vista. Col tempo la si dimenticò. Solo le parole di alcuni antichi scrittori ne tramandarono il nome, insieme a quelli di Pompei, Stabia e Oplonti. Ma dove si trovassero le città vesuviane ormai nessuno l’avrebbe più saputo per molti secoli.


  


  


  Dopo la tragedia


  


  Dopo la tragedia, Tito, imperatore da pochi mesi dopo la morte del padre Vespasiano, organizzò i primi soccorsi, come riferiscono gli antichi scrittori Svetonio e Cassio Dione. I danni erano ingenti. Si ripararono i danni a Stabia, Sorrento, Nocera e Salerno. A Pompei, ricoperta di cenere e lapilli, si potè recuperare solo qualcosa. Ma Ercolano era completamente sepolta, inghiottita da 20 metri di fango che cominciava a indurirsi. Irraggiungibile.


  Antichi autori scrissero dell'eruzione: il più famoso e completo in merito è sicuramente Plinio il Giovane, che assistette all'evento da Miseno mentro lo zio, l'ammiraglio Plinio il Vecchio, moriva a Stabia soffocato dai gas in un tentativo di soccorso via mare. La memoria dei luoghi della tragedia del 79 d.C. si conservò relativamente a lungo, almeno fino alla fine dell'Impero Romano d'Occidente, avvenuta nel V secolo. Ne è testimonianza una bellissima carta geografica (Tabula Peutingeriana) conservata a Vienna. Sebbene pubblicata nel 1591 da Konrad Peutinger, la carte risale al XIII secolo. È curioso constatare che in una carta medioevale si trovino indicati i nomi di città e località scomparse da secoli e della cui collocazione si era persa la memoria. Eppure sulla Tabula Peutingeriana ci sono tutti: Pompei, Stabia, Oplonti e in qualche modo perfino Ercolano. La spiegazione sta nel fatto che la carta, pur essendo medievale, è la copia fedele di una mappa delle strade romane del III secolo circa. E probabilmente risale come impostazione alla Carta del mondo preparata dal grande Marco Vipsanio Agrippa (64 a.C.-12 d.C.), amico e genero del primo imperatore romano, Ottaviano Augusto.


  





  Sotto terra




  La maggior parte dell’antica Ercolano resta ancora sotto terra, inesplorata. Ma due importantissimi edifici, pur rimanendo sotto terra sono stati esplorati attraverso cunicoli e pozzi fin dal 1700. Si tratta del teatro e di una ricca e grandissima villa privata, la domus dei Pisoni, nota come Villa dei papiri. I cunicoli che portano al teatro (22 metri sotto il livello attuale del terreno) e che lo attraversano, sono tuttora in gran parte aperti, anche se non percorribili dai visitatori per motivi di sicurezza. La Villa dei papiri, dopo l’esplorazione iniziale a metà del 1700, fu nuovamente sotterrata (1765). Per l’importanza degli edifici e per gli incredibili ritrovamenti fatti in questi due luoghi, da molto tempo si parla di riprenderne lo scavo. In anni recenti si è effettivamente ripreso a scavare nel sito della grande Villa. Per il teatro il discorso è ancora sospeso. Pur non essendo visitabili né il teatro né la villa, su questi due edifici è necessario dire qualcosa, anche per capirne il valore e l’importanza.


  


  


  (1) Il Teatro


  


  Al teatro di Ercolano accorrevano gli spettatori per assistere alla rappresentazione di tragedie e commedie. Quando il sole era alto e i suoi raggi cocenti, sopra il pubblico veniva montato il velarium, una grande tenda sostenuta ai lati da pali di legno. Il teatro è semicircolare, con due ordini di archi (19 per ogni ordine), il diametro è di 54 metri, l’altezza di 20. Sia l’esterno che l’interno erano decorati con statue, dipinti, marmi di vari colori. Nella scena, di fronte al pubblico, erano alloggiate 15 statue di divinità, senatori e consoli. Il pubblico nelle grandi occasioni arrivava fino a 2.500 persone: nell’ima cavea (4 gradini larghi e profondi, più comodi) trovavano posto i vip sulle loro sedie riservate (bisellia), nella media cavea (16 gradini) si accalcava la maggior parte degli spettatori, la summa cavea (3 gradini) accoglieva le persone di rango sociale più modesto.


  Il teatro di Ercolano è l’unico teatro romano rimasto intatto fino alla sua scoperta, avvenuta per caso nel 1709. Il proprietario del terreno, il principe d’Elboeuf, senza capire di cosa si trattasse ne fece una cava di marmi e statue, in gran parte poi disperse in tutta Europa, perdute o distrutte. Verso la metà del 1700 venne scoperta una scritta incisa su un’architrave: riportava i nomi dell’architetto Numisio e quello del ricco mecenate che aveva fatto costruire il teatro: Lucio Annio Mammiano Rufo, augustale.


  Cassio Dione (uno storico vissuto però oltre un secolo dopo l'eruzione) afferma che l’ultimo spettacolo era in corso quando il Vesuvio esplose, il 24 agosto del 79 d.C. Da una tessera d’avorio (un biglietto d'ingresso) ritrovata nello spazio dell’orchestra, forse si stava rappresentando una tragedia del commediografo greco Eschilo.


  


  Tragedie, commedie, atellane e mimi


  La passione per il teatro, i Romani l’avevano naturalmente appresa dai Greci. I grandi scrittori greci di tragedie come Eschilo, Sofocle ed Euripide erano ben noti, come pure la tradizione latina delle commedie di Plauto e Terenzio.


  Gli appassionati di teatro dovevano essere parecchi se si considera che il solo Teatro di Marcello, a Roma, terminato nell’11 a.C. contava 14.000 posti a sedere (il San Carlo di Napoli ne ha meno di 3.000). Nel I secolo d.C., al tempo di Augusto, si rappresentavano ancora le opere della tradizione greca e latina, ma le preferenze del pubblico andavano cambiando. Gli allestimenti scenografici diventavano sempre più sofisticati e lussuosi, e le rappresentazioni applaudite erano sempre più quelle infarcite di fracasso e oscenità, con accompagnamento di musica e balletti.


  In questo tipo di commedie, dette atellane, i ruoli dei personaggi erano spesso sottolineati da segni prestabiliti e fissi: maschere terrificanti o claunesche (scure quelle maschili, bianche quelle femminili), vesti bianche per i vecchi, variopinte per i giovani, gialle per le cortigiane, di porpora per i ricchi, ecc. Rappresentavano storie di vita quotidiana, con tradimenti e amori, imbrogli e avvelenamenti. Tra i generi più amati vi erano inoltre mimi e pantomime, una sorta di avanspettacolo con barzellette e satire spesso volgari in cui l’originalità e la maestria dell’attore o del ballerino scatenavano la passione dei sostenitori.


  


  


  (2) Villa dei papiri


  


  Il 2 maggio 1750 un operaio addetto allo scavo di un pozzo di irrigazione si imbattè in “antiche pietre”. L’architetto d'Alcubierre si calò nel pozzo (Pozzo Ciceri) e a 28 metri trovò un’elegante esedra, un belvedere rotondo sostenuto da colonne, con un prezioso pavimento di marmi intarsiati. Partendo dal pozzo fu scavata una galleria lunga 400 metri e, a partire da essa, altri cunicoli che si addentravano fra i muri di un'antica villa patrizia. La scoperta fece il giro del mondo, anche perché vennero ben presto ritrovate decine di statue e di opere d’arte (oggi esposte al Museo Nazionale di Napoli): 32 busti e 13 grandi statue di bronzo, altri 18 bronzi di piccole e medie dimensioni, 15 busti e 7 statue di marmo, e inoltre pitture, iscrizioni, suppellettili e tavolette scritte (tabulae ceratae).


  Fra il 1752 e il 1754 vennero trovati anche circa 1800 strani oggetti carbonizzati. Vennero considerati cilindri di carbone e abbandonati sulla spiaggia insieme al tufo in cui erano contenuti o mescolati. Solo qualche tempo dopo si capì di cosa si trattasse: erano rotoli di papiro (volumina), cioè libri. Era stata scoperta la biblioteca (o almeno una parte) del proprietario della villa: Lucio Calpurnio Pisone Cesonino, un ricco e colto patrizio di antica famiglia romana, console di Macedonia e amante della filosofia epicurea.


  La storia dei papiri di Ercolano è un capitolo a sé. Come aprire e svolgere i rotoli? Come scoprirne il contenuto scritto sul fragile papiro rimasto sottoterra per quasi 1700 anni? È una storia avvincente iniziata da 250 anni e tutt’altro che conclusa. Una sfida culturale e tecnologica di grandissimo valore e significato. Le opere finora individuate appartengono tutte a filosofi greci di scuola epicurea: alcune sono dello stesso fondatore Epicuro, altre di suoi seguaci, la maggioranza appartengono a Filodemo di Gadara, un siriano vissuto in Italia dove morì fra il 35 e il 30 a.C.


  La Villa dei Pisoni fu esplorata fra il 1750 e il 1761, poi nel 1765 venne di nuovo sepolta. Dai rilevamenti effettuati, le dimensioni della costruzione risultano stupefacenti: larga 32 e lunga 253 metri, a quel tempo tutti affacciati sul mare. Solo il giardino del grande peristilio copre una superficie di circa 3.000 metri quadrati, con al centro una piscina-fontana di 66 metri per 7.


  A parte le opere d’arte recuperate, l’edificio resta sepolto sotto il tufo formatosi dopo l’eruzione del 79 e sotto la lava accumulatasi nel 1631. La ripresa degli scavi, negli ultimi anni, ha messo in evidenza varie strutture. La speranza, anzi il sogno, degli archeologi è quello di ritrovare molti altri papiri greci e latini andati perduti.


  


  Scuola e scrittura
 A Ercolano come in tutte le città del mondo romano la scuola non era statale né obbligatoria, ma a pagamento e per iniziativa di maestri privati. Le famiglie ricche mantenevano a casa insegnanti (liberi o schiavi) per i propri figli. Per gli altri le lezioni si svolgevano di solito presso il Foro, all’aperto o sotto qualche portico, oppure nella casa dell’insegnante o in una taberna. Seduti a terra o su uno sgabello, niente banchi. Si cominciava all’alba fino a mezzogiorno e si proseguiva nel pomeriggio. Vacanze poche, ma non essendoci obbligo scolastico molti se le prendevano. Bambini e bambine frequentavano insieme le lezioni per circa quattro anni (da 7 a 11 anni). Molte testimonianze antiche parlano di lezioni noiose e di didattica a suon di botte per chi non studiava. Dopo quattro anni, comunque, per la maggioranza la scuola era finita e non ci si pensava più, soprattutto le ragazze. Solo pochi proseguivano prendendo lezioni da un grammatico fino a 16 anni. Pochissimi proseguivano dedicandosi agli studi superiori di retorica fino a 20 anni presso le scuole tenute nelle città più grandi da maestri oratori.


  Di libri non se ne vedevano, essendo molto costosi (ogni copia era scritta a mano da un copista). A scuola si copiavano o si scrivevano brani sotto dettatura, si imparavano molte cose a memoria e si contava con le dita.


  Ogni studente aveva una dotazione personale di materiale scrittorio comprendente due o tre tavolette cerate legate insieme e uno stilo: a punta da un lato e a spatola dall’altro, per cancellare.


  Le tavolette di legno avevano una delle due superfici incavata e spalmata di cera. Si scriveva graffiando la cera con lo stilo. Quando il compito era finito e controllato dal maestro, si scaldava la cera e la pagina tornava liscia e pronta all’uso. I ragazzi a scuola non usavano certo il papiro, a causa del suo costo. Sul papiro si scrivevano con l’inchiostro libri, documenti, contratti, lettere, contabilità: tutto ciò che in qualche modo era destinato a durare più a lungo. Solo dopo il IV secolo, per difficoltà di approvvigionamento, il papiro verrà sostituito come materiale scrittorio dalla membrana (pelle di pecora o capra), che fu chiamata pergamena dal nome del luogo in cui veniva prodotta quella di migliore qualità, Pergamo, una città dell'attuale Turchia.


  La mania di scrivere sui muri non l’abbiamo inventata noi. I muri e purtroppo anche gli affreschi di Ercolano (e di tutti i luoghi antichi e moderni) sono pieni di graffiti. Di allora e di oggi. Naturalmente gli archeologi ritengono molto interessanti quelli antichi e condannano i “maleducati” moderni che aggiungono i loro TVB e gli “i love you”, ecc. Un po’ di ragione ce l’hanno, però.


  


OEBPS/Images/livingercolano.jpg
Bruno Cantamessa

LA GUIDA DEI RAGAZZI






